
P
iù  20%  per  l’export  
italiano nei primi sei 
mesi del 2022, con tas-
si di crescita maggio-

ri  rispetto  agli  altri  Paesi  
esportatori, a conferma della 
vocazione delle nostre impre-
se per i mercati internaziona-
li e della capacità di gestire si-
tuazioni di estrema comples-
sità, secondo i dati presenta-
ti nei giorni scorsi da Ice e da 
Sace. Ma all’orizzonte la si-
tuazione è preoccupante, in 
un  contesto  internazionale  
che, mai come negli ultimi 
tre  anni,  ha  subito  tanti  
shock: la pandemia ha im-
provvisamente interrotto le 
catene di fornitura interna-
zionali, la forte ripresa ha de-
terminato l’impennata dei co-
sti dei noli marittimi e l’infla-
zione e, quando finalmente si 
poteva delineare una fase di 
riequilibrio,  l’invasione  
dell’Ucraina e la guerra han-
no definitivamente imposto 
un cambiamento radicale, de-
stinato a riverberarsi anche 
nei prossimi anni.

I temi sono stati al centro 
del convegno di studi “Cam-
biamenti geopolitici: i riflessi 
sul commercio internaziona-
le”, organizzato a Milano nei 
giorni scorsi da Arcom for-
mazione con Assocad.

Dalla  discussione  sono  
emersi alcuni punti condivi-
si. Se lo sviluppo del commer-
cio internazionale, la creazio-
ne di regole comuni del Wto e 
la caduta delle frontiere eco-
nomiche hanno rappresenta-
to l’ambiente in cui si sono 
mosse le imprese per almeno 
due decenni, contribuendo a 
un clima di fiducia e non in-
terferenza politica, la nuova 
fase che stiamo attraversan-
do sta rapidamente introdu-
cendo barriere tra gli Stati e, 
di conseguenza, per le azien-
de che ormai sono abituate a 
operare sullo scacchiere mon-
diale.

L’inizio di questa nuova fa-
se di de-globalizzazione è in-
dividuato nella guerra dei da-
zi, avviata da Trump come 
reazione alla delocalizzazio-
ne e alla perdita di posti di la-
voro negli Usa, linea politica 
in cui si colloca anche la Bre-
xit e l’uscita del Regno Unito 
dal  mercato  comune  euro-
peo. Poi la crisi, tuttora in at-
to, del Wto e di un sistema di 
regole comuni al commercio 
internazionale, in grado di as-
sicurare stabilità alle impre-
se e di gestire i conflitti econo-
mici  attraverso  un  quadro  
giuridico condiviso.

Un altro fattore decisivo è 

stato il Covid: a partire dal 
2019, con il blocco delle fab-
briche cinesi, in Occidente si 
è  presa  consapevolezza  
dell’importanza delle produ-
zioni strategiche, evidente a 
tutti quando, a marzo, in Ita-
lia si è affrontato il dramma 
della mancanza di dispositi-
vi di protezione individuale e 
di molti altri prodotti essen-
ziali, la cui realizzazione era 
stata delocalizzata in Asia.

Interruzione delle  catene 
produttive, stop agli stabili-
menti e ai contratti di fornitu-
ra,  con un impatto che ha 
messo le imprese di fronte al-
la necessità di trovare solu-
zioni alternative di sopravvi-
venza e le ha spinte a un ri-
pensamento  delle  strategie  
di approvvigionamento e di 
sbocco.

Si inizia a definire chiara-
mente la tendenza al resho-
ring, al riportare a casa, o nel 
proprio ambito di Paesi ami-
ci, la catena della produzione 
e  delle  forniture.  Sintomi  
chiari di questa tendenza so-
no la Apple, la quale ha deci-
so di spostare buona parte 
della produzione dalla Cina 
all’India, in sintonia con il go-
verno Usa che, poche settima-
ne fa, ha ottenuto l’approva-
zione del “Chip and science 
act”, la legge che stanzia ol-
tre 50 miliardi di dollari per 
promuovere la manifattura 
Usa dei semiconduttori, par-
te di un piano complessivo fi-
nalizzato al reshoring, tanto 
che si calcolano già 350 mila 
posti di lavoro riportati a ca-
sa da inizio anno.

Anche la guerra nel conti-
nente europeo, come il Covid, 
rappresenta un fattore asso-
lutamente non previsto, che 
va ben oltre gli scambi con la 
Russia.  I  Paesi  che  hanno  
adottato sanzioni finanziarie 
ed economiche nei confronti 
di Mosca sono soltanto il 19% 
della  mappa mondiale,  ma 
rappresentano ben il 59% del 
Pil. Si è creata una frattura 
politica tra Stati occidentali 
(definizione che comprende 

anche Giappone, Australia e 
Nuova Zelanda, affiancati a 
Usa, Ue e Regno Unito) e gli 
altri Paesi non allineati, de-
stinata a ripercuotersi in am-
bito economico e nei rapporti 
imprenditoriali.

Così la politica internazio-
nale irrompe nei piani strate-
gici  delle  imprese,  creando 
un “prima” e un “dopo”, non 
solo per chi lavora con la Rus-
sia.

Proprio  con la  guerra in 
Ucraina  ha  sottolineato  la  
fragilità di un sistema basa-
to su consegne just in time e 
forte interdipendenza tra le 
economie. La crisi del grano 
e la carenza dei fertilizzanti 
hanno  drammaticamente  
messo in luce i rischi di una 
crisi alimentare e umanita-
ria che potrebbe interessare 
l’Africa, mentre le forniture 
del gas e i prezzi dell’energia 
stanno mettendo a dura pro-

va imprese e consumatori eu-
ropei. L’ambiente geopolitico 
stabile in cui ci si è mossi ne-
gli  ultimi  anni  purtroppo  
non esiste più.

Occorre  adattarsi  a  una  
nuova realtà, in cui non sol-
tanto i costi decidono le stra-
tegie delle aziende, ma sono i 
nuovi equilibri geopolitici a 
diventare fondamentali per 
programmare la scelta di for-
nitori, investimenti, mercati 
di sbocco.

Una strategia di sopravvi-
venza che richiede aggiorna-
mento, consapevolezza e for-
mazione per fronteggiare le 
nuove sfide. L’obiettivo delle 
aziende è  di  trovare nuovi  
Paesi di sbocco per il made in 
Italy, esplorare nuove part-
nership con fornitori e clienti 
in Paesi “amici”, prevenire i 
rischi di conflitti economici 
con la filiera e i rischi di conte-
stazioni da parte delle autori-
tà competenti sul commercio 
internazionale,  tra  cui  so-
prattutto l’Agenzia delle do-
gane e dei Monopoli.

La normativa dual use, i di-
vieti a operare con la Russia 
in determinati settori, i nuo-
vi dazi antidumping imposti 
dall’Unione europea, la revi-
sione  della  nomenclatura  
combinata sono alcuni tra i 
temi più recenti, all’attenzio-
ne degli uffici legali delle im-
prese. Gli Stati Uniti hanno 
recentemente imposto divie-
ti di importazione per i pro-
dotti realizzati utilizzando il 
lavoro forzato e anche le nor-
me europee di prossima at-

tuazione prevedono la neces-
sità di una due diligence del-
le imprese su questi temi, su 
cui vigileranno (e sanzione-
ranno) le Dogane.

Di fronte a questo scenario 
di profondi cambiamenti e di 
incertezza generale, i molti 
fattori di discontinuità evi-
denziano  l’urgenza  di  una  
maggiore preparazione sulle 
tematiche doganali e del com-
mercio internazionale. Il dif-
ficile coordinamento tra nor-
me europee, norme interna-
zionali e nazionali è lasciato 
alla capacità e all’aggiorna-
mento delle imprese, per cui 
si rende necessario un inve-
stimento  nella  formazione  
del personale, in diversi set-
tori aziendali: ufficio acqui-
sti, vendite, legale, tecnico.

La formazione e lo studio, 
in materie poco approfondite 
nei corsi tradizionali anche 
universitari, sono fattori de-
cisivi per assicurare la com-
pliance doganale delle impre-
se, la prevenzione dei rischi 
di errore e di contestazione, 
la corretta gestione dei con-
tratti internazionali e l’utiliz-
zo di procedure e parametri 
aggiornati.  Di  centrale  im-
portanza è la certificazione 
Aeo,  un’autorizzazione  di  
competenza di Adm, che con-
sente l’accesso a tutte le sem-
plificazioni  previste  dalla  
normativa  doganale  e  che  
rappresenta anche un atte-
stato di  qualità internazio-
nalmente  riconosciuto  dai  
clienti esteri.

La de-globalizzazione ridisegna 
gli scambi internazionali 
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La nuova fase obbliga le aziende ad adeguarsi a barriere, dazi e stop ai flussi produttivi 
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più dove il costo del lavoro è inferiore, ma 
dove sono minori le incertezze politiche e 
strategiche.

Soprattutto, il commercio internazionale 
è sempre più dominato da un clima di incer-
tezza. Si assiste infatti a fenomeni che fino 
a qualche tempo fa non erano nemmeno im-
maginabili. Per esempio, al decuplicarsi dei 
costi dei noli marittimi nel giro di pochi me-
si seguito dal recentissimo dimezzamento 
dei noli da e verso la Cina causati da una im-
provvisa frenata dell’export da quel paese. 
Mentre i tempi medi dei trasferimenti delle 
merci via mare sono passati da 20 a 100 gior-
ni. Tutto ciò ha messo in crisi interi sistemi 
economici, basati sul just in time, un approc-
cio che consentiva alle aziende di tenere un 
magazzino ridotto ai minimi termini e di ac-
quistare la merce solo quando serviva. Trop-
po forti sono stati gli shock registrati di re-
cente da filiere produttive di primaria im-
portanza: dalla mancanza degli antibiotici 
in Usa all’inizio del 2020 a quella delle ma-
scherine in Europa nella prima fase del Co-
vid, all’attuale scarsità del gas, dei fertiliz-
zanti, del grano, provocate dalla guerra in 
Ucraina. Da qui le spinte a riportare la pro-
duzione dei beni strategici all’interno dei 
propri confini nazionali o di paesi considera-

ti affidabili.
La cosa straordinaria è che, nonostante 

tutte le tensioni che si stanno riversando 
sul commercio internazionale, i dati dei pri-
mi sei mesi del 2022 mostrano un’Italia in 
splendida forma, con un + 21 di esportazio-
ni rispetto allo stesso periodo del 2021 (che 
già aveva fatto registrare un +24% sull’an-
no della pandemia), confermando un trend 
di crescita interrotto solo dal 2020, che collo-
ca ormai l’Italia all’ottavo posto nella classi-
fica mondiale dell’export. Nonostante tutte 
le difficoltà. Anche se è prevedibile nella se-
conda metà dell’anno una flessione, causa-
ta anche dalla saturazione del mercato ame-
ricano e da un periodo di difficoltà della Ci-
na.

Non ci sarà, almeno per ora, un ritorno 
verso  regimi  autarchici,  ma è  certo  che  
l’ideologia della globalizzazione, dei merca-
ti aperti, dell’abbattimento delle frontiere, 
sta rivelando tutti i suoi limiti nello scontro 
con una realtà sempre più imprevedibile e 
in balìa di tensioni sempre più difficili da go-
vernare. Dal punto di vista degli operatori il 
clima di incertezza impone una sola strate-
gia: quella della massima prudenza.
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